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S
ETTE anni senza Mario Luzi.
Aveva fatto in tempo, quella mattina
del 28 febbraio 2005, ad accendere

com’era sua abitudine la radio che teneva
accanto al letto, per entrare proprio così,
giorno dopo giorno, in quella vicenda del
mondo che tanto lo affascinava e tanto lo
preoccupava. Entrarvi come uomo e come
artista, per via di evoluzioni e movimenti
interni rilevabili nella sua vasta carriera di

poeta che già all’altezza del 1963, l’anno di
«Nel magma», aveva segnato una piena
accoglienza del modello dantesco: una lirica
inclusiva e aperta a tutto, fuori dai confini
dell’io e invece dentro l’universo, secondo
perfezionamenti e ribaltamenti espressivi
rivelatisi necessari in chi pur era stato il
poeta-Principe di quell’ermetismo che proprio
a Firenze aveva celebrato i suoi fasti. Sette
anni senza Mario Luzi, ma con la sua opera,
con la sua eredità più preziosa e
incorruttibile. I grandi temi del tempo, della
storia, della fede, i cardini interagenti della
sua cosmogonia di viaggiatore terrestre e
celeste, si riflettono, grazie alla poesia, nella
magmatica condizione dell’uomo. L’idea di

distruzione implicita nel fluire del tempo
gradualmente si evolve in Luzi in una più
complessa nozione di temporalità fra perdita
e durata. La necessità della trasformazione,
quella misteriosa volontà che unisce il destino
dei singoli al destino del mondo, si impone.
Ed è la sua poesia a parlare magnificamente
di mutamento, di perfettibilità dell’esistente
cui ogni essere vivente partecipa. C’è stato
perfino, certificato dai suoi versi, il
progressivo abbandono di una dimensione
privata della religiosità, dapprima
contemplativa e un po’ al riparo dalla
dialettica vitale, e in seguito invece sempre
più volta a sperimentare, dopo una sorta di
solitaria ascesi di premessa, la cifra operativa

e paolina del suo credere: il futuro del mondo
e la ricerca dell’arte fusi nella prospettiva di
un cristianesimo agonico, fattivo e collettivo.
Di questi mutamenti – di se stesso, della
poesia e del mondo – Luzi è stato testimone
ed interprete insigne, garante dell’autenticità
di un mandato poetico proprio nel
«battezzare frammenti»: nel nominare il non
detto, nell’ampliare attraverso la parola i
confini della creazione. Ed è così che lo
vogliamo ricordare, Mario Luzi, invocando
con lui: «Vola alta, parola, cresci in
profondità…».
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SETTE ANNI SENZA L’UOMO, MA CON LA SUA EREDITA’ PIU’ PREZIOSA

Quattro giovani poeti nel nome di Luzi
Assegnato il premio organizzato dal Comune in collaborazione con La Nazione

I L C O M M E N T O

AVREBBE fatto certo piacere a Mario Luzi vedere tanti giovani
riuniti attorno al suo nome e alle sue poesie grazie al premio «Firen-
ze per Mario Luzi» che il Comune e La Nazione gli hanno dedica-
to. Insieme al sindaco Renzi, all’assessore Di Giorgi, al professor
Marco Marchi e al direttore de La Nazione Mauro Tedeschini, an-
che il figlio del poeta, Gianni Luzi. Il primo premio, ex-aequo, è
andato a Giulia Camicittoli delle Scuole Pie Fiorentine per ‘Un fi-
lo’ e a Riccardo Messeri della Poliziano con ‘La paura’. Il secondo
premio a Niccolò Campus del liceo Dante con ‘L’inafferrabilità dei
confini’ e terza classificata Chiara Burlamacchi del machiavelli
con ‘liberazione’. La giuria ha deciso per 15 segnalazioni: Anna
Bracco (‘Papà’) e Filippo Marianelli (‘Barche al vento’) delle Scuo-
le Pie Fiorentine; Ambra Corso (‘Al buio’) e Fedor Shtern (‘Luo-
ghi’) del Castelnuovo; Giada Halilovic della Poliziano con (‘Esser-
ci’) e Giulia Landini del Michelagelo con (‘X’). Nove alle seconda-
rie di primo grado: Chiara Arcangiolini del Machiavelli (‘Come
per un soffio lieve’); Alice Caruso (‘La conchiglia’), Viola Corsino-
vi (‘Barchetta’) e Alice Stanghellini (‘Sospiri finiti’) della Calvino;
Teresa Flor Castellani (‘Mare’), Tommaso Faralli (‘La palla’), Co-
stanza Losi (‘Notte d’estate in campagna’) e Luca Vivaldi (‘La vi-
ta’) della Poliziano; Roberto Orlandini della Barsanti con (‘Il suo
ricordo’).
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Niccolò Campus
Secondo premio

di MARCO
MARCHI*

I VINCITORI I quattro premiati con il direttore
Tedeschini, il professor Marchi e l’assessore Di Giorgi

Chiara Burlamacchi
Terzo premio

FOTO DI GRUPPO I quattro studenti premiati
e i quattordici ragazzi che hanno ricevuto gli attestati

LA PLATEA Il pubblico che ha assistito alla premiazione
delle poesie vincitrici del concorso dedicato a Mario Luzi


